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«Vi ammazzerò tutti» aveva scritto in
una chat con i compagni di scuola, che
odiava. E ha mantenuto la promessa sca-
tenandosi contro giovani vittime inno-
centi per vendicarsi del bullismo che giu-
rava di aver subito per anni. Ali David
Sonboly, 18 anni, tedesco di origini ira-
niane è il killer psicopatico di Monaco.
E pensare che in persiano il suo cogno-
me significa giacinto, un fiore delicato.

Loretta, una testimone, che l’ha visto
mentre sparava è convinta che durante
la strage urlasse Allah o akbar (Dio è
grande). Gli inquirenti non hanno trova-
to traccia di collegamenti fra Sonboly e
lo Stato islamico o altre affiliazioni sia
religiose che politiche. Non professava
alcuna fede, secondo i genitori, ma era
in cura psichiatrica per manie depressi-
ve. Nella sua stanza la polizia ha trovato
la copia di Furia nella testa: Perché gli
studenti uccidono. Un libro dello psicolo-
go Peter Langman con il titolo rosso, la
copertina bianca e fori di proiettile, che
analizza i casi più clamorosi di assassini
di massa nelle scuole negli Stati Uniti e
in Germania. Secondo gli inquirenti Son-
boly ha scelto come idolo, Tim Kretsch-
mer, un altro folle omicida, che ha ucci-
so nel 2009 ben 15 persone, prima di
suicidarsi, nella scuola di Winnenden vi-

cino a Stoccarda. La metà erano ragaz-
ze, stesso obiettivo del killer di massa di
Monaco, che pure si è sparato in testa.

Il ministro dell’Interno tedesco, Tho-
mas de Maiziere, ha sottolineato che è
«troppo presto» per legare Sonboly al
terrorista norvegese Andres Breivik.
L'assassino, però, aveva fatto ricerche
on line sulla strage compiuta dal neo
nazista e ha deciso di agire il giorno del
quinto anniversario del massacro di
Utoya compiuto da Breivik. Sembra che
il giovane tedesco-iraniano avesse cam-
biato il suo profilo di WhatsApp con
una foto del killer norvegese, ma la noti-
zia non è ancora confermata. Tutti con-
cordano che l’omicida di massa avesse
accumulato rabbia e odio nei confronti
dei bulli, che lo molestavano da anni.
«Conosco questo caz... di tipo. Era nella
mia classe. Facevamo sempre del mob-
bing contro di lui a scuola. E lui diceva
che ci avrebbe uccisi» ha scritto in rete
un suo anonimo compagno di studi.
Sonboly era timido, taciturno e si chiu-
deva in casa incollato ai video games di

sparatorie o combattimenti, stile Assas-
sin. A scuola aveva solo un paio di ami-
ci e nelle settimane scorse non era riu-
scito a superare l’esame di fine anno.

Il killer di massa viveva con i genitori
e un fratello in una casa popolare per
immigrati, ma nel più che decoroso sob-
borgo di Maxvorstadt. La famiglia è arri-
vata in Germania negli anni Novanta.
Suo padre fa il taxista e la madre lavora
in un grande magazzino. «Era un ragaz-
zo a modo e non avrei mai potuto imma-
ginare che facesse una cosa del genere -
ha spiegato Leila, vicina di casa - La sua
famiglia mi ha sempre fatto un’ottima
impressione. I genitori si preoccupava-
no molto di educare bene i figli». Sonbo-
ly guadagnava qualcosa dalla distribu-
zione di un giornale gratuito e la fami-
glia ha usufruito di sussidi governativi.
Per sua stessa ammissione nell’alterco
con un abitante di Monaco filmato da
un balcone durante la strage era stato
«ricoverato per problemi psichiatrici».

La terribile e banale spiegazione del-
la follia omicida è racchiusa in una fra-
se che il killer ha urlato ripreso da un
telefonino: «Per sette anni i bulli mi
hanno tormentato. Adesso ho dovuto
prendere una pistola per stendervi tut-
ti».

www.gliocchidellaguerra.it

Gaia Cesare

«È il momento dell’eroe che
distrugge, del bombarolo. E le
personalità più fragili sono par-
ticolarmente attratte da questo
modello. Il depresso, lo squili-
brato non è tanto pericoloso
per se stesso ma lo è soprattutto
per gli altri» Francesco Albero-
ni, sociologo, trova nel modello
Rambo, o meglio nel modello
Napoleone, il fil rouge che colle-
ga le due stragi, quella di Nizza

e quella di Monaco, entrambe
compiute da giovani con proble-
mi psichiatrici, uno ispirato
all’Isis, l’altro all’estremista di
destra Breivik.
Perché il modello Napoleo-
ne?

«Due secoli fa tutti i matti dice-
vano di essere Napoleone. Lo
squilibrato, il malato mentale,
lui stesso non sa chi sia e si ag-
grappa a figure forti. La strage,
come quella che compie il mari-
to depresso quando uccide mo-

glie e figli, è un modo per sentir-
si potenti, padroni di se stessi.
Ma è anche l’espressione di
una società malata».
Malata la società o malato il
terrorista?

«Evidentemente qui siamo di
fronte a casi patologici. Ma
quando in una società ci sono
tanti matti che agiscono, quan-
do si diffonde così tanto l’imita-
zione folle, l’esagerazione e la
perdita di controllo, questa so-
cietà è malata dentro, non è so-

lamente attaccata dall’ester-
no».
I due fenomeni però sono
molto diversi. Possiamo dire
che sono accomunati dalla fi-
gura dell’eroe stragista?

«Sì, poi ci sono i matti che ama-
no l’aurea di grandezza, il radi-
calismo e la violenza del Califfo
e ci sono quelli che vogliono
imitare il Breivik di cinque anni
prima. Nel passato, molte ade-
sioni al Partito comunista o fa-
scista erano fatti imitativi. Ma il

punto è un altro. Temo che tut-
to ciò preluda a cambiamenti
politici violenti».
Cosa dobbiamo aspettarci?

«Le società in cui c’è questa in-
quietudine e una certa inerzia
della politica sono società che
si preparano a governi autorita-
ri. C’è un oscuro desiderio - co-
me dice Trump negli Stati Uniti
- di pace e ordine. Quando la
società va in uno stato di disor-
dine e ansia cerca una forza,
non necessariamente l’uomo
forte ma un governo forte, che
impone le cose. D’altra parte, lo
abbiamo visto, c’è stato un col-
po di Stato in Turchia e ora Er-
dogan sta tentando di ricostrui-
re l’Impero Ottomano. Dagli
Stati Uniti alla Gran Bretagna
sono molti i segnali di malcon-
tento».
Cosa unisce la Brexit a
Trump?

«La decisione degli inglesi di
uscire dalla Ue è stata un modo
per sbarazzarsi dell’Europa con

le sue preoccupazioni,
un modo per dire: ora
facciamo per conto no-
stro. Trump fa lo stes-
so ragionamento. Dà
voce agli insicuri, alla
gente che percepisce
un malessere profon-
do, non solo economi-
co ma esistenziale e
politico. E dice agli
americani: noi siamo
forti. In Europa rischia-
mo che tra qualche an-
no vengano fuori movi-
menti duri, che invece
di sciogliere i nodi, li
tagliano».
Rischiamo l’autori-
tarismo?

«Questa inquietudine
rischia di portarci a
cercare soluzioni forti.
So da sociologo che
quando c’è un prolife-
rare di crazies, di fol-
lie, irregolarità, la so-
cietà è sulla soglia di
un irrigidimento. In In-
ghilterra il mondo in-
tellettuale era filo-eu-
ropeista, è stata la gen-
te comune che si è vo-
luta staccare dalla Ue.

Negli Usa chi segue Trump è il
vecchio americano che non si
riconosce più nella modernità e
teme la follia omicida di chi spa-
ra tra la folla».
Come si previene questo ri-
schio?

«Con la forza della legge,
dell’autorevolezza e non
dell’autorità o dell’autoritari-
smo. I governi devono reagire
con grande serietà, forza d’ani-
mo, senza isterismi ma con fer-
mezza. E noi italiani l’autorevo-
lezza non ce l’abbiamo».
Da cosa dipende?

«Una pessima combinazione
tra pietismo comunista e pieti-
smo cattolico».
Dunque siamopiù vulnerabi-
li?

«Direi che più che vulnerabili,
noi italiano siamo “vulnerati”,
seriamente feriti già adesso, in
grave difficoltà sulla questione
immigrazione. Gli altri chiudo-
no le frontiere, noi non possia-
mo chiudere il mare. Ma come
tutta l’Europa, anche noi dipen-
diamo molto dall’America, che
ci influenza parecchio. Proba-
bilmente il clima cambierà con
un nuovo governo americano».
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IL RITRATTO

Il killer timido e psicopatico
che voleva vendicarsi dei bulli
Ali, 18enne di origini iraniane, odiava i compagni: vi ucciderò

AMMIRATORE DEGLI STRAGISTI

In cura per manie depressive, non
è legato all’Isis e in casa aveva un
libro sulle stragi nelle scuole Usa

Spara ai profughi
«Non vi reggo più»

IN MOLISE

In preda all’alcol ha sparato
nella notte diversi colpi con
un fucile ad aria compressa
caricato a pallini di vetro: ber-
saglio un hotel della periferia
di Campobasso dove sono
ospitati decine di immigrati.
Tre persone sono state colpi-
te e medicate all’ospedale. Il
feritore, un giovane che men-
tre sparava gridava «Non vi
sopporto più», è stato denun-
ciato.

«Monaco e Nizza sono legate
da una deriva verso la follia»
Secondo il sociologo «è il tempo dell’eroe stragista e
la voglia di ordine può far emergere movimenti duri»

l’intervista » Francesco Alberoni


